
l ' U n i t à / ubato 29 moggio 1965 PAG. 9 / spet taco l i 

CANNES 
* ' 1 " . 

La Palma (Toro a « The Knack »: 
un verdetto insoddisfacente, elu­
sivo e con sfumature grottesche 

"1 

Vince ringhilterra 
col film 

sbagliato 

QUESTI I PREMI 
Palma d'oro per il miglior film: THE KNACK di Richard 

Lester (Gran Bretagna). . . 
Premio speciale della Giuria: KWAIDAN di Masakl Ko-

bayashi (Giappone). 
Premio per la migliore interpretazione maschile: TEREN-

CE STAMP, protagonista di The collector (USA). 
- Premio per la migliore interpretazione femminile: SA* 

MANTHA EGGAR, protagonista di The collector (USA). 
Premio per la migliore regia: LA FORESTA DEGLI 

IMPICCATI di Llvlu Ciulei (Romania). 
Premio per la migliore sceneggiatura: ex aequ>: THE 

HILL (Gran Bretagna) e LA 317.MA SEZIONE (Francia). 
Menzione al seguenti Interpreti: Joseph Kroner (Cecoslo­

vacchia) ed Ida Kaminska (Cecoslovacchia) interpreti del 
film Lo specchietto delle allodole e a Vera Kuznetsova 
(URSS) protagonista del film C'erano una volta un vecchio 
e una vecchia. . 

le prime 

Dal nostro inviato 
CANNES. 28 

Un verdetto insoddisfacente. 
elusivo, e con sfumature sen­
z'altro grottesche, ha suggella­
to, quasi a sorpresa, la compe­
tizione cinematogiafica interna-
z'onale di Cannes. Il Gran pie­
mia è stato assegnato all'in­
glese The knack di Richard 
Lestei; il Premio speciale del­
la giuria al giapponese Kwai-
dan di Masaki Kobayashi; per 
l'interpretazione maschile e 
femminile sono stati premiati 
entrambi gli attori dell'ameri­
cano The collector, Terence 
Stamp e Samantha Eggar. Il 
premio per la regia è toccato 
al romeno La foresta degli im­
piccati di Liviu Ciulei; il pre­
mio per la sceneggiatura è an­
dato, € ex aequo », all'inglese 
La collina di Sidney Lumet, e 
al francece La 317ma sezione 
di Pierre Schoendocrffer. Inol­
tre, la giuria ha deciso di at­
tribuire menzioni speciali agli 
attori Jozef Kroner e Ida Ka­
minska; interpreti del cecoslo-
vncco Lo specchietto per le 
allodole, e all'atti ice Vera Ku-
snetzova, interprete del sovie­
tico C'erano una volta un vec­
chio e una vecchia. 

Nonostante la moltiplicazio­
ne dei riconoscimenti, prevista 
e in parte annunciata, le deli­
berazioni della giuria, cui si 
è pervenuti al termine di un 
lungo, travagliato dibattito, so­
no riuscite dunque a ignorare, 
fatta eccezione per qualche 
contentino, le opere più im­
portanti o comunque più signi­
ficative della rassegna: il ce­
coslovacco Lo specchietto per 
le allodole di Kadar e Klos, 
in primo luogo, e l'italiano II 
momento della verità di Fran­
cesco Rosi (è già dallo scorso 
anno che, per l'Italia, spira qui 
un vento gelido); poi lo svedese 
Gli innamorati di Mai Zetter-
ling. il messicano Tarahumara 
di Luis Alcoriza — al quale ha 
dato il suo premio, giustamen­
te, la Federazione internazio­
nale della stampa cinemato­
grafica —, e la stessa Collina 
britannica, premiata, a metà, 
proprio per la sua componente 
più debole, cioè il testo. 

Certo, che la e Palma d'oro » 
sia stata vinta dallo spiritoso, 
irriverente The knack è male 
minore, rispetto a quello rap­
presentato da una sua troppo 
a lungo ventilata attribuzione 
alla 317ma sezione. Afa è dav­
vero singolare che il « free 
cinema » d'oltre Manica debba 

nunciato dal palcoscenico il no­
me del vincitore assoluto. An­
cora meno battimani, e fischi 
più sonori, per Samantha Eg­
gar e per Ttrence Stamp. che 
tuttavia non erano a riceverli. 
I consensi sono stati pressoché 
generali, da parte degli spet­
tatori, soltanto per il giappone­
se Kobayashi e per il romeno 
Liviu Ciulei. E una vera ova­
zione, di chiaro significato, ha 
accolto Jozef Kroner e Ida Ka­
minska, i quali effettivamente 
sarebbero stati degni di ben 
altro che d'una semplice « men­
zione ». /( (ono mondano della 
serata, già compromesso dal vi­
sibile, diffuso scontento, non è 
stato di troppo sollevato nem­
meno dalle presenza di Cairoti 
Baker, scollatissima, e di Ro­
bert Ilossein, che facevano gli 
onori di casa. 

Esaurita la cerimonia della 
premiazione, l'animo del pub­
blico si è relativamente paci­
ficato dinanzi allo spettacolo 
conclusivo di questo XVIII Fe­
stival: la commedia musicale 
Mary Poppins, prodotta da 
Walt Disney, diretta da Robert 
Stevenson, laureata di cinque 
Oscar, uno dei quali è toccato 
alla sua protagonista, Julie 
Andrews, che, dopo esser sta­
ta per anni, sulle scene, la 
Eliza di My fair lady, fu so­
stituita, nella riduzione cine­
matografica di quel « musical », 
da Audrey Hepburn. Con Mary 
Poppins. Julie Andrews — che 
avevamo potuto apprezzare già 
in Tempo di guerra, tempo di 
amore — si è presa la sua ri­
vincita, dimostrando di saper 
reggere alle luci dello scher­
mo non meno che a quelle del­
la ribalta. Ottima cantante. 
piacevole ballerina, versatile 
attrice, dotata d'un tremulo, 
cattivante sorriso, era senz'al­
tro lei la più adatta a indos­
sare i panni del fantastico 
personaggio ideato della scrit­
trice inglese P. L. Travers cir­
ca trent'anni or sono. Mary 
Poppins è una specie di fata 
moderna, con valigia, ombrello 
e stivaletti: piove dal cielo in 
casa del signor Banks, un com­
pitissimo funzionario di banca 
londinese, che tra i suoi pro­
blemi ha quello di trovare una 
bambinaia per i turbolenti fi­
glioletti. Jane e Michael. Mary 
assolverà il compito in modo 
stravagante ma persuasivo, con­
ducendo per mano i due ra­
gazzi attraverso paesi di so­
gno, dimensioni assurde, poe­
tici itinerari. Educati alla scuo­

tisene trionfatore da Cannes | la dell'immaginazione e del 
proprio grazie a uno dei suoi 
tardivi sottoprodotti, quando la 
carica rivoluzionaria, sul piano 
della tematica e su quello del 
linguaggio, che animava le ope­
re migliori di tale tendenza — 
da Sabato sera e domenica 
mattina a Io sono un campio­
ne. da Sapore di miele a Bil-
ly il bugiardo — sembra es­
sersi esaurita, o incanalata en­
tro i limiti d'una beffarda, ma 
non troppo corrosiva critica 
del costume. Il premio specia­
le a Kwaidan è pure discuti­
bile, con tutta la considera­
zione che si può e si deve ave­
re ve^so un cinema colto e ci­
vile come quello nipponico. Ob­
brobrioso, per dirla in una pa­
rola, il duplice premio ai mo­
destissimi attori (lui inglese, 
lei americana) di The collec­
tor: ma la presenza di un'at­
trice statunitense come Olivia 
De Havilland, alla testa della 
giuria, doveva pesare per for­
za, così come ha pesato il fat­
to che, tra i giurati, vi fosse 
Rex Harrison; il quale è giun­
to. per contrastare il passo 
alla Collina, da lui giudicata 
un'offesa all'esercito di Sua 
Maestà, a minacciar le proprie 
dimissioni. 

I francesi, tutto sommato. 
sono usciti maluccio dal Festi­
ni, tanto baldanzosamente av­
viatosi per loro. Ma si sono 
rifatti, un tantino, con i pre­
mi non ufficiali: quello del-
VOCIC cioè dei critici catto­
lici, è andato a Yoyo di Pierre 
Etaix (il premio della critica 
internazionale per il cinema 
della gioventù è toccato inve­
ce. in curiosa concomitanza 
con il massimo alloro ufficiale. 
a The knack) D'altronde, dopo 
lo scandalo del '64, col Gran 
premei n<)U Onhrelli di Cher 
bourg. WÌO replica integrale 

prodigio. Jane e Michael arri­
veranno a mettere nei guai il 
genitore, finché, contagiato da 
quella estrosa fanciullaggine, 
egli stesso non sarà disposto 
a dare tutto l'oro del mondo 
per una buona risata. Riconci­
liati padre e figli nel segno 
del gioco e della spensieratez­
za, Mary scomparirà di nuovo 
fra le nuvole, verso altre liete 
missioni. 

Indirizzandosi soprattutto, con 
evidenza, alle platee in calzoni 
e vesti corte, Mary Poppins ha 
comunque il pregio di equili­
brare discretamente favola e 
ironia. La satira della società 
britannica agli inizi del secolo 
ha spunti efficaci, come nella 
scena del panico scatenato, en­
tro il grande istituto di credito. 
dal rifiuto che il piccolo Mi­
chael oppone a e investire » i 
suoi due pence. La combina­
zione tra figure reali e dise­
gni animati è abbastanza riu­
scita. i trucchi sono ingegnosi 
(la gente, qui. vola molto me­
glio che in Fifi la piume), il 
colore azzeccato, la partitura 
(di Richard M. e Robert B. 
Sherman) è gradevole, con più 
d'un motivo destinato al suc­
cesso. e la coreografia (di 
Marc Breaux e Dee Wood) ha 
il suo pezzo forte nell'acrobati­
ca danza degli spazzacamini 
guidati da Bert, il simpatico 
amico di Mary Poppins. im­
personato dal bravo Dick Von 
Dyke. Nel contorno, uno stuo­
lo di buoni attori e caratteristi 
di scuola anglosassone, da Da­
vid Tomlinson a Glynis Johns, 
da Ed Wynn ad Arthur Trea-
cher. a Reginald Oicen. nella 
facile ma gustosa macchietta 
dell'ammiraglio. 1 due bambi­
ni. disinvoltissimi, sono Karcn 
Dntrice e Matthnc Garber. In-

sembrino r.i!'u .ì. 
modo imene <r ni in unt-cilmcn 
te clamorosa, la sentenza di 
oue<''r"ii,'i e de f'H'.'o a lancia 
re strascichi polemici, dei qua 
il abbiamo registrato stadera 
le prime mamfestazior.i. Fischi I 
r zittii si sono mescolati ai t 
non entusiastici applausi, quan i 
do Olivia De Hanlland. nel suo 
improbabile francese, ha an-

V.a adn n ' "onma. *i è finito meqlio di 
I ottanta non si fosse cominciati; 

Il seminario allo Studio Fersen 

Lance spuntate in difesa 

di un «teatro d'elite» 

«fclllÉ naHtÌJJK 

Una scena del film inglese e The Knack » al quale è stata at­
tribuita la Palma d'oro. 

Una nuova manifestazione 

Sei città per 
un recital jazz 

Lunedì il « via » a Milano - Impegnati 

una ventina di musicisti e sei complessi 

a Cannes 

Aggeo Saviolì 

Nelle foto del titolo, da sini­
stra- Terence Stamp Saman­
tha Eegar e una singolare 
inquadratura del giapponese 
« Kwaidan >. 

Dal nostro inviato 
MILANO. 28 

Una stagione cosi non si è 
mai vista, dicevano solo un an­
no fa gli appassionati di jazz ri­
ferendosi alle relativamente nu 
merose tournées di musicisti 
americani, per lo più quasi 
esclusivamente a Milano. Ed 
effettivamente ascoltare nel giro 
di tre o quattro mesi Coltrane. 
Kollins. come nel '63. oppure 
Roach. Coltrane. Mingus. Monk 
ecc. come nel '&4 era qualcosa 
che poteva far pensare ad un 
rilancio del jazz in Italia. 

La stagione 64 65. inoltre, si 
era aperta, l'ottobre scorso, con 
un doppio concerto che radu 
nava. al Teatro dell'Arte di Mi 
lano. nomi celebri come quelli 
di Miles Davis. Jay Jay John 
son. Howard McGghee, Roland 
Kirk: sembrava il lusinghiero 
inizio di una serie ancora più 
ricca di concerti. Invece, ades­
so. gli stessi appassionati di 
jazz dicono: una stagione cosi 
non si è mai vista Ma in un 
senso del tutto opposto. Tutto 
l'inverno e la primavera sono 
trascorsi senza che si realiz­
z a l e nessuna delle venJil.ite 
tournées: ad uno ad uno sono 
stati cancellati dalla lavagna 
i nomi, quasi sicuri, di Bill 
Evans, di Earl Hines (che si 
è 1 mitato. dopo la sua appari 
zione al Festival di Sanremo. 
a tenere qualche serata a Ro 
ma) e persino del famosissimo 
I-ouis Armstrong, che pure ha 
girato in lungo e in largo l'Eu 
ropa in aprile, ad occidente 
come ad oriente, e che non 
avrebbe certo fornito delusio 
ni di cassetta agli organizzato 
ri. venendo in Italia, in alme­
no tre o quattro città. 

Come sempre, tacendo il jaz7 
con l'.I maiuscolo, sono i jazz 
men italiani che si danno da 
fare per riempire il vuoto e 
<enza timore di pericolosi con 
fronti. Gaslini. Cuppini. il 
Quartetto italo americano di 
Bill Smith runno tutti suonato 
a Milano noi mesi scorsi. 

Ed ora. ecco una nuova ini 
ziativa dei jazzmen italiani, che 
nasce sotto la curiosa insegna 
di « Sei città per un recital 
jazz >, da un'idea di Enrico 
Intra, fecondata dall'attivismo 

jazzistico di Giorgio Buratti ed 
in collaborazione con il Teatro 
delle novità. 

Una ventina di musicisti, sei 
complessi e tre serate: darà il 
* via » Milano, dal 31 maggio al 
2 giugno, seguita da Torino, dal 
3 al 5 giugno, poi da Venezia 
ed in seguito da altre città, fra 
cui Novara. 

I complessi che daranno vita 
a questi concerti sono quelli 
del pianista Enrico Intra, del 
contrabbassista Giorgio Buratti. 
del batterista Franco Tonani. 
del saxofonista svizzero Flavio 
Ambrosetti. e di altri due pia­
nisti. Romano Mussolini e Mau 
nzio Lama. 

Sarà appunto Enrico Intra ad 
aprire lunedi sera al Sant'Era­
smo di Milano la serie, con il 
suo trio, completato da Buratti 
al basso e Gilberto Cuppini alla 
batteria; gli succederà Roma­
no Mussolini con i romani San­
tucci e Scoppa, con Renato 
Sellani e Franco Tonani. La 
sera del 1 giugno saranno di 
«cena Flavio Ambrosetti e Mau 
rizio Lama: ;.l primo con la 
collaborazione di Enrico Rava. 
un torinese che suona il flicorno. 
strumento parente stretto del 
la tromba, divenuto ai moda 
grazie a Miles Davis, del pia 
ni'ta Franco D'Andrea (ascol­
tato al recente Festival d: Bo 
logna. appunto con Rava) e del 
batterista Kurt Schaufelborger: 
con Lama saranno invece pre­
senti due noti accompagnatori. 
Franco Mondini alla bitteria e 
Giovanni Tomiso al contrabbas­
so La terza sera. Giorgio Bu 
ratti presenterà il suo nuovo 
quartetto, che oltre al leader e 
contrabbassista schiera tre mu 
sicisti che Buratti ha scoperto 
a Zurieo- il eia citato Schau 
felhercer. la tromba Jurn Grau 
e il sax tenore Pat Neuburg. 
Concluderà ìa «erata il compirà 
so del batterista Tonani. con 
Sollani al piani. Sergio Fanni 
alla tromba. Beppe Aliprandi al 
sax alto ed un contrabbassi.st? 
non ancora scelto 

Jazz italiano già affermato e 
solisti stranieri in e prima > per 
l'Italia costituiscono dunque il 
cartellone di queste tre serate. 

d. i. 

Il dibattito ha messo in luce le contraddizioni e le 
incomprensioni di una parte della critica italiana 

Il dibattito-ricerca sul te­
ma: e l i teatro, oggi: funzione 
e linguaggio t, organizzato 
dallo < Studio di Arti sceni­
che » diretto da Alessandro 
Fersen, ha concluso, giorni 
fa. i suoi lavori. Il tema gene­
rale di questo « Seminario di 
teoria del teatro ». come è no­
to, è stato impostato con cin­
que relazioni-base che sono 
state discusse in cinque giorni 
consecutivi dai critici Nicola 
Chiaromonte (Il teatro come 
evento scenico), Giorgio Pro­
speri (Il teatro come fatto let­
terario). Bruno Schacherl (Il 
pubblico). Adriano Magli (Il 
teatro e gli spettacoli di mas­
sa). Alessandro Fersen (Il lin­
guaggio teatrale e il linguag­
gio cinematografico). Questo 
dibattito-ricerca si è mosso 
dalla precisa constatazione di 
uno stato d'animo, oggi ormai 
diffuso tra la gente di teatro 
e tra il pubblico teatrale, che 
può essere cosi caratterizzato: 
confusione ed incertezza sulla 
ragione d'essere dello spetta­
colo teatrale, pessimismo sul­
l'effettiva validità del teatro, 
in quanto attività culturalmen­
te vitale nel quadro della so­
cietà moderna. 

Che cosa sia o debba essere 
oggi il teatro; come si giusti­
fichi la sua esistenza nel con­
fronto con tipi di spettacolo 
tecnicamente avvantaggiati 
sul piano della comunicazione: 
quali, di conseguenza, debba­
no essere le sue moderne mo­
dalità di linguaggio; ecco il 
tema della ricerca. Si tratta­
va. cioè, di stabilire fonda­
mentalmente se esiste una 
« funzione » teatrale che sia 
irriducibile ad altre forme di 
spettacolo: solo l'esistenza di 
una tale funzione può confe­
rire validità indiscutibile alla 
vita teatrale moderna. D'altra 
parte, appunto perchè irridu­
cibile, tale funzione potrebbe 
rilevarsi condizionante nei ri­
guardi del linguaggio teatrale 
che individuerebbe così sue 
caratteristiche intraducibili in 
altri linguaggi spettacolari. 

Solo così il teatro potrebbe 
recuperare (superando quella 
crisi profonda che attraversa) 
il suo posto legittimo, ed eser­
citare una funzione inaliena­
bile nell'ambito della nostra 
cultura e della nostra società. 

Un atteggiamento culturale. 
quindi, fortemente polemico. 
che il Fersen non ha trala­
sciato. nella sua introduzione 
al dibattito, di rilevare: «...po­
lemica contro la confusione 
delle lingue, contro il compro­
messo culturale, contro la 
mancanza di chiarezza incon­
sapevole o consapevole... è 
tempo, io credo, di distingue­
re. è tempo di chiarire, di da­
re. o di restituire, a Cesare 
quello che è di Cesare e di la­
sciare al teatro quello che ap­
partiene in modo inalienabile 
al teatro >. 

In realtà, questo « Seminario 
di teoria del teatro ». pur por­
tando contributi sostanziali per 
la soluzione di alcuni problemi 
proposti, ha fornito la misura 
delle contraddizioni estetico-
teoriche. delle incomprensioni 
metodologiche e critiche che 
allignano in gran parte della 
critica italiana Occorrerebbe 
un discorso circostanziato per 

Una nuova 
compagnia 

debutta 
al Parioli 

Nel corso di una conferenza 
stampa alla Libreria Feltrinelli è 
stata presentata una nuova com­
pagnia teatrale: il Teatro dei No-
tns*int che debutterà il 3 giugno 
alle 21 .JO al Teatro Parioli con 
uno spettacolo di atti unta di Nan 
ni Balestrini. Giordano Falzoni. 
Alfredo Giuliani ed Elio Paglia 
nni diretto da Toti Scialoja e Pie 
ro Panza. 

Ix> spettacolo comprenderà nel 
lordine: L'Occhio di Falzoni. La 
Merce Esclusa dì Pagtiarani. fra 
prnrvisazmne di Balestrini e Po 
vera Juhet di Giuliani 

Scene e costumi sono stati cu­
rati da Toti Scialoja per i lavori 
di Balestrini e Falzoni. da Carlo 
Battaglia per quello di Pagliaram 
e da Achille Penili per quello 
di Giuliani. 

confutare le osservazioni gra­
tuite contenute nelle tesi di al­
cuni relatori, ma, dopo tutto, 
ci sembra che queste affer­
mazioni nascano e siano soste­
nute tla due concetti fonda­
mentali. mistificati a proprio 
uso e consumo: 

1) la specificità del « lin­
guaggio teatrale ». per defini­
zione qualitativamente supe­
riore nei confronti del « lin­
guaggio filmico »; 

2) un'idea di teatro « per 
pochi » o « rituale » che in ul­
tima analisi, nonostante i ten­
tativi di chiarificazione, è ri­
sultata essenzialmente reazio 
naria, e che conferma e pro­
segue l'odierna crisi del tea­
tro. 

Per quanto riguarda il pri­
mo concetto. Chiaromonte e 
Fersen hanno esposto formu­
lazioni totalmente inaccettabili 
sulla differenziazione concet­
tuale d'estrazione spiccata­
mente idealistica. dvlVimma-
ghie e della parola. L'imma­
gine, rispetto alla parola, si 
distinguerebbe per l'impossi­
bilità di esprimere idee; non 
potrebbe, quindi, evocare « si­
gnificati ». ma superficiali e-
mnzioni. Per le immagini in 
movimento le vie dell'arte sa­
rebbero precluse, il cinema 
non sarebbe che un linguaggio 
« artificiale » (« indiretto » per 
Fersen), fatto per distruggere 
la personalità umana intossi­
cata. E' forse opportuno ri­
chiamare l'attenzione dei rela­
tori sull'esistenza di una sto­
ria delle teoriche cinemato­
grafiche e degli ultimi contri­
buti della riflessione estetica 
moderna? Sembra di si. Ep 
pure, la questione della possi­
bile artisticità del film sem­
brava sepolta per sempre. 

Per quanto riguarda il se­
condo concetto, sembra deri­
vare direttamente dal primo. 
Le concezioni di un teatro di 
élite espresse dal Chiaromon­
te con un falso sillogismo, e 
di un teatro « rituale > dal 
Fers=n. sembrano opporsi, in­
genuamente. a quella risonan­
za pc;>olare che è caratteristi­
ca propria di quel linguaggio 
cinem stografico così disprez­
zato vlal Chiaromonte e dal 
Fersc-n, rivelatisi come intel­
lettuali e apocalittici ». disgu­
stati dall'eterna volgarità ° 
dall'eterno dolore del monQv 
Una idea di teatro, questa 
ferma e astorica, senza nes­
suno sbocco problematico e 
dialettico che incida positiva­
mente nella realtà per modifi­
care il volto di una crisi. Ep­
pure le puntuali relazioni di 
Prosperi e di Schacherl. ave­
vano aperto uno spiraglio sti­
molante per ulteriori ricerche 
e teorizzazioni, come il con­
cetto storicistico (di Scha­
cherl) di « afasia ». singola­
rità della rappresentazione 
« drammatica » del parlare 
moderno e quello della « stori­
cità del teatro ». Il teatro, per 
Schacherl. ha una propria 
€ vocazione politica ». cioè un 
fine imprescindibile che è quel­
lo di una tendenziale « popo­
larità ». E per politicità — ha 
chiarito Schacherl — bisogna 
intendere la * coscienza di col­
laborare alla trasformazione 
della società ». 

Ci auguriamo che nei sue 
cessivi « incontri settimanali ». 
che avranno luogo sempre allo 
« Studio Fersen * nelle prossi­
me settimane, si cercherà di 
rispondere a tutti quegli intcr 
rneativi e a quelle perplessità 
che questo primo dibattito ri 
cerca ha sollevato. 

Roberto Alemanno 

Totò sarà 
Fra' Timoteo 

nella 
Mandragola 

E' stato confermato che Al­
berto Lattuada realizzerà la 
trasposizione cinematografica 
della Mandragola di Niccolò 
Machiavelli, la cui lavorazione 
si inizierà in esterni in Tosca­
na a metà giugno. Gli interpre­
ti principali saranno Rosanna 
Schiaffino. Romolo Valli. Phi­
lippe Leroy e Totò, nei panni 
di Fra Timoteo, mentre Gian­
carlo Cobelli, al suo debutto 
come attore cinematografico, 
ricoprirà il ruolo di Siro. 

Si apre 
stasera 

la Mostra 
di Pesaro 

Dieci cortometraggi saranno 
presentati a « La Mostra inter­
nazionale del nuovo cinema » di 
Pesaro e concorreranno al 
« Premio della critica » e al 
< Premio del pubblico ». riser­
vati alla categoria. Tali pre­
mi saranno attribuiti mediante 
referendum. 

La mostra del nuovo cinema 
si apre questa sera con il film 
di Mai Zetterling Alskande 
par (Coppie d'amanti) Il film 
Paris vu par... di Godard. 
Rouch. Chabrol. Douchct. Roh-
mer. Polet. in seguito al sorge­
re di difficoltà burocratiche re­
lative all'esportazione della co­
pia. non potrà giungere a Pe­
saro in tempo per la serata 
inaugurale e sarà proiettato in 
seguito. 

Musica 
Ruben Gonzales 

a S. Cecilia 
Di sorpresa in sorpresa, natu­

ralmente lieta, al ciclo di concer­
ti < Primavera » organizzati nella 
Sala accademica dalla Direzione 
del Conservatorio di S. Cecilia. 
Sorprese liete che ci inducono ad 
affermare che il prossimo futuro 
della musica strumentale è dav­
vero in buone mani. E non par­
liamo solo delle qualità tecniche 
e interpretative di questi giova­
ni concertisti cosi opportunamen­
te portati alla ribalta, ma dal 
loro coraggio culturale e dal loro 
legame con la musica più impe­
gnata del nostro tempo. 

Le accademiche volte della sala 
di Santa Cecilia hanno ospitato 
più valida musica moderna in 
queste ultime tre settimane che 
in un'intera stagione di normali 
concerti: fino allo Stravinski che 
abbiamo udito martedì scorso dal 
bravo pianista portoghese Sergio 
Varella Cid. E ieri sera il vio­
linista argentino Rubens Gonza­
les. dopo aver dimostrato di ave­
re le carte in regola suonando 
nella prima parte del programma 
una < Sonata » di Tartini e una 
« Ciaccona » di Bach, ha centrato 
hi seconda parte della sua fati­
ca su una < Sonata » di Debussy, 
« Cinque Melodie » di Prokoviev 
e « Quattro Pezzi op. 7 » di An­
ton Webern Come dire un pun­
gente. anche se rapido viaggio 
violinistico fino al più impegnato 
novecento musicale. Il program­
ma si è concluso con una rap­
sodia del musicista argentino A. 
Ginastera. « Pampeana 1 » un 
moderno interessante brano di 
derivazione bartokiana. 

E che violinista! Un suono, una 
tecnica indiscutibili, un tempera­
mento di primo ordine. Meglio 
dei suoi colleghi dei giorni scor­
si? Forse più maturo: non per 
nulla è tra i più « vecchi » della 
rassegna — ha 26 anni — e, ol­
tre ad essere come gli altri suoi 
colleglli, un « premiatissimo » — 
abbiamo contalo nella sua biogra­
fia otto tra premi internazionali 
e borse di studio — fa parte del­
l'Orchestra « Scarlatti » di Napoli. 

Un successo entusiastico nel 
quale vai la pena di sottolineare 
gli applausi scroscianti che — 
altro « choc > per le accademi­
che volte della sala — hanno se­
guito l'esecuzione della difficile 
e affascinante pagina webernia-
na; merito anche questo dei più 
giovani, presenti in gran numero. 
Ha accompagnato al pianoforte 
Giuliana Bordoni Brengola. 

vice 
Teatro 

Il cabaret italiano 
alle Arti 

Dopo le 105 repliche al «Neb­
bia Club > di Milano, la « Com­
pagnia del cabaret italiano » si 
è presentata per la prima volta. 
e non sarà neanche l'ultima, al 
Teatro delle Arti, rinnovando il 
vivo successo già ottenuto al 
nord. 

Il teatro cabaret incomincia 
ormai, a mettere forti radici in 
Italia, e il bello è (o il guaio è. 
per alcuni!) che la sua satira 
non tende affatto a smorzarsi 
per quel comune processo di 
« integrazione industriale » che 
spesso assorbe quelle iniziative 
culturali sempre più in via di 
« espansione popolare ». 

Di Nuccio Ambrosino, l'autore 
dei due atti unici presentati ieri 
sera: Il mitone e Pace e Bene 
S.p.A., conosciamo Prendeteli 
con le pinze e martellateli (un 
esperimento sull'esempio del 
teatro dei Gobbi. - d'intonazione 
morale più che politica, presen­
tato al Piccolo Teatro di Mila­
no). e ZI tarlante, una comme­
dia incompresa, che pur nella 
foga di voler dire tutto sinteti­
camente. è rimasta per i più 
incompresa. 

Con questi due ultimi testi. 
Ambrosino ha dato il meglio di 
se stesso. In una scenografia 
limpida, realizzata con la sem­
plicità più estrema, gli attori 
in tuta bianca — diretti con so­
brietà e con fluida precisione da 
Arturo Corso — recitano le bat­
tute della pièce e le canzoni con 
una misura e un senso della mi­
mica che non ha nulla di dilet­
tantesco. e che anzi, spesso, 
raggiunge una perfezione pro­
fessionale, una « pulizia » che 
contrasta con il contenuto pro­
vocatorio e graffiante del testo. 
« Il testo è uscito di getto, lo 
spettacolo è stato costruito mi­
nuto per minuto, passo su passo. 
intonazione su intonazione ». 
scrive l'Ambrosino in una nota 
al programma. E' proprio que­
sto. forse. Il limite dello spetta­
colo: una cristallinità che tende 
a dissolvere il contenuto dirom­
pente del testo. 

Nel Mitone. assistiamo a una 
demistificazione dei miti logori 
della nostra società: il mito 
della guerra, dell'eroe, dell'amo­
re. e il « mito ricorrente / che 
il popolo è demente / il mito 
del mattino che il popolo è cre­
tino / il mito che la gente / non 
vede e i«.r sa Mente... 

Pace e Be. e S.p.A., certamen­
te più vivo e riuscito del primo 
testo, dopo ale.ine stigmatizza­
zioni della e cultura di massa ». 
e della politica imperialistica 
americana, culmina con la Bal­
lata della puerpera, secondo noi 
Io sketch (ma si può chiamarlo 
tale?) più riuscito dello spet­
tacolo. Più riuscito e anche più 
poetico, nella sua semplice e 
pregnante emblcmaticità. Da 
segnalare la stilizzazione della 
scenografia cosi corrispondente 
e ricca d'intuizione e d'inventiva. 
Gli attori Vittorio Artesi. Liù 
Bosisio. Duilio del Prete. Lino 
Roby. sono tutti da lodare, par­
ticolarmente per una disponibi­
lità alla mimica, indispensabile 
per questo Qcncre di spettacolo. 
Successo vivissimo. Si replica 

vice 

\!7 
contro 
canale 

Profilo 
di Mastroianni 
' Primo piano (la cui formu­

la, a dire il vero, come spes­
so avviene per formule di suc­
cesso, comincia ormai a esse­
re ripetuta, con più o meno 
lievi varianti, in altre rubri­
che televisive) ci ha sempre 
dato le sue prove migliori 
quando ha cercato di t ruba­
re » i/ vero volto, la realtà au­
tentica di personaggi famosi 
che i miti del divismo hanno 
ormai ridotto a clichè. Sia sul 
piano della ricerca psicologi­
ca, sia. soprattutto, sul piano 
delle immagini e del montag­
gio, in questi controritratti > 
Primo piano ha raggiunto risul­
tati eccellenti, che. usando an­
che certe tecniche da e chie-
ma-verità », davano tra l'al­
tro la misura delle pos.sibi/ifd 
di penetrazione della TV. 

In questo senso, il Primo pia­
no d t" t'eri sera, dedicato a 
Marcello Mastroianni, non ci 
ha colpito in modo particolare. 
Si dice che Antonello Branca 
abbia faticato parecchio a gi­
rarlo. per la ritrosia di Ma­
stroianni a € scoprirsi » dinan­
zi agli altri. E, tuttavia, non si 
può negare che Marcello ab­
bia poi finito per aiutare mol­
to Branca, tanto d vero che 
gran parte del commento del 
documentario era dovuto pro­
prio a lui, era gremito di sue 
osservazioni, riflessioni, con­
fessioni anche: e non c'è dub­
bio che alcuni dei momenti mi­
gliori di questo Primo piano so­
no stati determinati proprio 
dalla simpatia umana e da 
quella che chiameremo la « ti­
mida franchezza » dell'attore; 
dalla bonaria ironia con la qua­
le Marcello sa guardare innan­
zitutto a se stesso (ricordiamo 
le sue risposte sul successo con 
le donne, sulla pigrizia, o cer­
ti suoi ricordi degli anni pas­
sati). 

Ci sembra, invece, che pro­
prio quando le telecamere han­
no cercato di * cogliere in fla­
grante » Mastroianni, i risul­
tati sono stati deludenti: poco 
ci hanno dato, ad esempio, 
certe sequenze sull'attore al 
lavoro sul < set >, le riprese 
della conferenza stampa dopo 
la proiezione di Matrimonio 
all'italiana, le inquadrature di 
Studio Uno (che ci hanno of­
ferto alcune trovate tecnich* 
non molto utili, mentre hanno 
trascurato di registrare le rea­
zioni spontanee dell'attore du­
rante le prove, che, in un'oc­
casione simile, avrebbero po­
tuto risultare piuttosto signifi­
cative). D'altra parte, anche 
il montaggio dei fotogrammi 
dei vari film e lavori teatrali 
interpretati da Mastroianni ci 
è sembrato spesso piuttosto ca­
suale rispetto al commento cui 
quelle immagini erano desti­
nate a far da sottofondo. 

Di un certo interesse, invece, 
sono risultate le testimonianze 
dei registi, di Pratolini e del­
l'operatore Di Venanzio: men­
tre quelle delle attrici, nella 
loro costruita disinvoltura, 
hanno rappresentato un utile, 
anche se involontario termine 
di confronto con la tranquilla 
naturalezza di Mastrcianni. 

Comunque, la qualità mag­
giore di questo Primo piano è 
stala quella di rovesciare di­
scretamente certi luoghi comu­
ni che tanti si compiacciono 
di ripetere su Mastroianni: la 
sua pigrizia, ad esempio. Chi 
ricorda i lontani inizi di que­
st'attore al Centro universita­
rio teatrale, la sua tenace tran­
quillità nello studiare la sua 
pane (L'Orso di Cecov Ju ti 
suo primo testo di prova) sa 
bene cerne questa pigrizia sia 
un modo di essere che non ha 
nulla a che fare con la comu­
ne e voglia di far nulla ». E 
forse, se su quei lontani inizi 
si fosse insistito, andando a ri­
cercare notizie e testimonianze 
anche inedite, il < segreto » 4el 
successo di Marcello, che Ger­
mi non ha saputo spiegare, »o-
rebbe venuto fuori più chiara­
mente: perchè in sostanza, Ma­
stroianni è un lavoratore serio 
che è riuscito a non farsi mai 
schiavizzare dal lavoro. Anche 
perchè il suo lavoro gli piace 
davvero sopra ogni altra cosa. 

BRACCIO DI FERRO di Bud Sagendorf 

CH'ESUMO 4W7P0CU/ 
CCHlM 
OUUECCUB 


